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La vita artistico-letteraria romana a cavaliere fra il XVI e il XVII secolo coincide a grandi linee con il 
pontificato di Clemente VIII (1592-1605) ed è fortemente influenzata dall’attivo mecenatismo dei due 
cardinali nipoti Cinzio Passeri e Pietro Aldobrandini. Se la successiva stagione barberiniana ha goduto, 
nell’ambito degli studi sulla storia della letteratura nella città dei papi, di una certa attenzione negli ultimi 
decenni, non altrettanto invece si può dire circa l’età clementina: che, pur illuminata da puntuali affondi 
su singoli autori – Torquato Tasso in primis – e dal recente lavoro di C. Robertson (‘Rome 1600’) sulla 
distribuzione geografica entro Roma del mecenatismo artistico, ancora resta in attesa di un’organica 
ricostruzione storico-letteraria e di una nitida definizione critica. Nell’affrontare la ricerca si intende 
adottare una prospettiva che valorizzi il rapporto fra l’attività letteraria – di conserva con quella artistica 
e musicale – e il mecenatismo nobiliare-cardinalizio, così da delineare con chiarezza il rapporto fra gli 
autori che attraversarono quella stagione e la costruzione del prestigio culturale e al contempo politico 
da parte del patriziato romano e dei porporati legati alla corte papale. 
Nella cornice di queste premesse e in vista dei detti obiettivi, l’esperienza degli ultimi anni romani di 
Torquato Tasso si offre come via di accesso alla ricerca: il poeta, infatti, risulta coinvolto nelle principali 
forme di consorzio culturale della Roma clementina fin dalla loro costituzione, attento a nutrire le proprie 
relazioni con le figure più rilevanti del coevo mecenatismo artistico, da Cinzio Passeri Aldobrandini al 
cugino e rivale Pietro Aldobrandini, fino alla famiglia Orsini sul versante aristocratico. Se i rapporti tra il 
cardinal nipote e il Tasso sono stati a lungo indagati dalla critica, ancora resta da far luce sul cenacolo 
che, all’indomani dell’elezione papale di Ippolito e del conseguente conferimento della carica di Segretario 
di Stato (1592), si formò intorno a Cinzio con l’obiettivo di accrescerne il prestigio culturale e politico. A 
tale scopo il cardinale si fece promotore del Tasso e delle sue ultime opere, conferendo al poeta un ruolo 
centrale per la coesione del consesso. Se la ricostruzione di un disegno d’insieme, capace di dipingere 
sincronicamente il sistema di relazioni e la vita culturale dell’adunanza, passa necessariamente 
attraverso l’indagare delle biografie e della produzione letteraria dei vari affiliati (Antonio Querenghi, 
Giovan Battista Strozzi, Giovan Battista e Girolamo Vecchietti, Francesco Patrizi, Angelo Ingegneri, ma 
anche Chiabrera, Guarini e musicisti come Luca Marenzio), la critica tassiana, delineando i rapporti 
biografici e letterari con l’ultimo Tasso, mette a disposizione della ricerca i primi tasselli di questo ricco 
quadro. 
Un ulteriore polo d’attrazione per artisti e letterati nella Roma clementina fu il cenacolo sorto intorno al 
duca di Bracciano Virginio Orsini nell’ultimo decennio del Cinquecento. Virginio fu anzitutto mecenate di 
illustri musicisti conosciuti a Firenze negli ambienti della Camerata de’ Bardi, attivi soprattutto nell’ambito 
della composizione madrigalistica; ma anche nel campo delle lettere si distinse per mecenatismo e 
conoscenze che lo legavano, anche in virtù della frequentazione di accademie come quelle della Crusca, 



degli Alterati e, più tardi, degli Umoristi, a personalità come Gabriello Chiabrera, Jacopo Corsi, Lorenzo 
Giacomini, Michelangelo Buonarroti il Giovane, Battista Guarini, Giovan Battista Strozzi il Giovane, 
Alessandro Tassoni e Giovan Battista Marino. Si tratta di una rete di contatti soltanto parzialmente 
ricostruita e che meriterebbe di essere ulteriormente approfondita attraverso lo studio dei numerosi 
documenti inediti conservati nel Fondo Orsini dell’Archivio Capitolino di Roma: materiali epistolari solo in 
parte studiati e che testimoniano i contatti del duca di Bracciano con musicisti e letterati del tempo. Tra 
questi troviamo ancora una volta Torquato Tasso, impegnato a intercettare i favori del mecenate fin dal 
1589, anno delle sue nozze con Flavia Peretti (nipote del precedente papa Sisto V) e della sua 
conseguente affermazione nel contesto politico e culturale romano. Se ampia risulta l’attenzione 
riservata dalla critica alla raccolta encomiastica organizzata dal poeta per la nobildonna (‘Il Tempio in lode 
di Flavia Peretti Orsini’, 1591), meno indagata appare la ricostruzione dei rapporti di Tasso con il duca di 
Bracciano, da contestualizzare nelle più ampie pratiche mecenatesche di cui fu protagonista 
quest’ultimo. Ancor più trascurata dagli studi è l’esperienza dell’Accademia dei Pastori della Valle Tiberina 
fondata sul colle Aventino nel 1588 da Fabio Orsini e sviluppatasi negli anni successivi grazie all’impulso 
di Virginio, che ne divenne il Principe, e sotto l’egida degli Aldobrandini. Si trattava di un’accademia 
d’ispirazione arcadica in seno alla quale gli affiliati assumevano epiteti bucolici, espressione, 
nell’organizzazione interna e nella sua produzione letteraria, di una più generale riscoperta 
dell’immaginario classico e del genere pastorale nel corso del secolo XVI. Tra i sodali si ricorda lo stesso 
Tasso, che divenne – come già per il cenacolo del cardinal nipote Cinzio Aldobrandini – quella personalità 
di rilievo capace di promuovere e dare lustro al consesso, cui si lega la composizione del poemetto 
pastorale ‘Rogo amoroso’, dedicato alla morte di Corinna, la donna amata dallo stesso Fabio Orsini. Un 
ruolo preminente rivestì anche Antonio Piccioli, cui si devono le ‘Prose tiberine’, pubblicate nel 1597 con 
dedica a Virginio Orsini e che, sebbene principale documento per la ricostruzione del funzionamento e 
delle attività del sodalizio, non sono ancora leggibili in edizione moderna. 
Tra i personaggi che conobbero una grande fortuna all’ombra degli Aldobrandini va senz’altro annoverato 
anche Giovan Battista Deti, nel palazzo del quale, a partire del 1608, prese a riunirsi un’accademia detta 
degli Ordinati, fondata, insieme con il cardinale, dal letterato veneziano Giulio Strozzi in aperta polemica 
con l’Accademia degli Umoristi. Se intorno a quest’ultima s’è ormai accumulata una bibliografia piuttosto 
corposa, ancora mancano invece approfondimenti capaci di delineare con precisione i confini e le 
caratteristiche del consesso del Deti, intorno al quale gravitavano sia i maggiori porporati del tempo, sia 
letterati e uomini di scienza della statura di Galileo Galilei, Giovan Battista Strozzi il Giovane, Margherita 
Sarrocchi, Ottavio Tronsarelli, nonché lo stesso Virginio Orsini. 
Privilegiando un approccio interdisciplinare, che consenta di mettere in dialogo la storia letteraria con 
quella artistico-musicale, la ricerca si propone di contestualizzare quanto già noto nel più ampio 
panorama del mecenatismo artistico della Roma clementina, ponendo così le basi per esplorare terreni 
ancora poco battuti e gettare nuova luce intorno ai rapporti fra uomini di potere e uomini di cultura, al 
fine di definire i meccanismi di mecenatismo e costruzione del consenso in seno alla corte papale, nonché 
il dialogo e la produzione in versi e in prosa, segnatamente di argomento artistico-figurativo, dei 
personaggi che in quel frangente storico animavano la république des lettres. L’esito della ricerca sarà 
una monografia.  
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